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L a conteià y che dee il S« G. decidete ,io -^ado dì 
Dulliti u\ D. Domenico Capozzi, e D. Andrea 
feria tiducendofi nel fuo vero punto di veduta du 
pende unicamente dall’ efame di. «jucll articolo lega-^ 

le, cioè fe poffa il creditore dUi^erfi contro al, fidejufl? re, 

(]uando eftinto lìa quel debito;, per CMÌ:la garanzia » Pr*^ 
flò , o pure quando fiafi in altra guifa alterata l? .l’Etna 
della convenzione pi imi» iva ;per, fat;to, dello fteffo re ito- 
re. Quella è-U imBtiagino jrtettt , Mr_a della-coo.tela «- 
tuale , e febbeoe r avverfaiio,- con ..intralciare i fat;^ ayefle 
procurato finora deviarne la idea dall’occhio del MagiRra- 
io, noi però deferi vendo la^orw 
quale a noi U efibifce.il ptOOfiÉTo. ,c’ ingegneretno,. di 
°Ì,U io n.oJo,cl.e U S. C.' ,e^eoaol. rora.od 
genuino, poffa promintiate una decifione.» cbe 
ai dettami della ragioDC ^.«-delU* Le^e.j> j 


fatto 
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C AU SA 


D . Domenico Capozzi avea prefo.io ,r* 

■tori del Mooifiero della Saiiilli di ouefta Cadutale urp niafa 
feiia funata a Pontermto... Piacque aV.ftttuario Ca^ 

baffittarla a Gennaro eolella,a ' ‘ónve* 

di Carmine Colella., ed a 

nuto r eftaglioiper tumola;4a.<> dv annui 

altri tnmola feffanta di grano ;4’ ^ndiau^W®. ♦ .* P- r j 
ducati 6dd, A 27- Luglio D?nienico 

deduffe nella G. C della Viciuia, eh egli itovavafi ^edi- 
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torà delti S^ntfiCMti per^flcune^refte del terzo di A- 
prile; cioè lo*^. tutoola dr^aoo„, ed io ducati ii 6 , 
Quio^ per iicu^zza del fuo.ceeditO, come altresì per cau. 
IMarfi circa il^ijpaieato d^l, tento .èhe raacutava oel prof. 
fimo Agofto di quell’ aoQo medefi ino, implorò foggecurfi a 
fequeilro il frutto peodeote della maceria . Furono a tale 
uopo fpedite provifiooi dal Giudice D. Nicola Parili or. 
dioanci, che il frutto delia oufleria meddìma fi fude eoo. 
fegoato pcHcs quem cum cautione . Conferitoli lo Scrivano 
della, caufa per efeguìre tali ordini , il medefimo fece ob- 
bligare D. Oeonarò Goldii di efibire ad ogni ordine de( 
Tribunale il frucuto della malTerìa ,« malgrado che il me. 
defimo fufiè ' ìq erba io Scrivano 'figurò eliilente quel che 
ancora non ’efillevd ma folo G >fperava , che doveilé efi. 
fiere. Sicché fulla ye^emia tuttavia in fpa li obbligò O. 
Gennjiro Coleita 'di tenére prerso di le 50. botti di afprU 
aio, e Sul grano .d’, india , e fulla canape, che non ancora 
fi era raccolta, D. Gennaro Colella -dichiarò averli confe* 
^aco i8o. tn mola di graoo-dViodia , e .17. .fafei di Cma. 
pB, e promise efibire tali generi ad ogni ordine -del Ttibu* 
nele. Aquefla confina, ed oUriigo di D. Gennaro Cilelle 
fi ^^unse la pleggeria'di D. Andrea Caserta nottro CJen. 
t.c .^lìttociò fi foce a id.'’ Settembre dei -i7pp. 

IX Pp^enko Capozzi dopo i foh'ti precetti solwt re. 
iuàiy pVrea che volefle'far procedere alla vendita di quei 

{ >eoeri , che D. Gennaro GuUlla apparentemente aveafi cupr 
egnati. Quelli domandò la dichiarazione delle quantità, ed 
a ul dichiai^ione adempì >D. Domenico Capozoi eddì 8- 
Ottobre dell(K,fieflb anno oel modo feguente . Dilk che egli 
èra creditore in ducati ìdo. 2o,aeiia quale fonanta fpi)^ 
comprenderli ducati 55. zo. per prezzo di tnmol* 33 di 
grano attraflato delfanoata antece^nte , ed altri ducati 15 
per la feguente. Dichiarò altmi dovere egli coofeguite te* 
mola 81. di grano per rella di efiaglio del terzo di Agolio; 
e finalmente difiis che egli avrebbe dovuto confeguire altri 
ducati aò6- gik maturati , ma che per dilazione accordare 
al debitore, era condifeefo, che fe gli pagalTero ad Aprile 
1800. . £ tuttociò ben ualuc* dalla folenoe ilichiarazione , 

che 
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thè a ' tale òc'caikrae fece lì’ CajMt*i^'W /<^ • i Éegniw 
idi cià' edicadòfì aadato a provedere iotaàzì al Sgaore .Gin* 
'dke Pari(ì yfu 'ordiaàto 'fpedirfi le lettere 'efccworiaU cdaflo 
D.Geooaro'Cólella per dacati ifo. ao j e per lai cónfegaa di 
lumola'81. di graao- d'india ^r‘refta di eftaglio ma; 
turato io 'Sétcembre di ijOall’ anno’ Nello fteffo tem« 

S o ordinb ^dirfi lettere conspnHbriali ■per ‘ aftringerG lo 
dflb ' Cólelli alia efìbizione di t^uei geaeri a lai coofegoati 
In feguito delle prime provilìoui . ^ • 

Or <joi teonbra opportuno di oflervare la fomma 'ficUiti , 'C 
toodifcendenza , òhe il Signore Parifi 6n 'dal orfcère del pre- 
lènte giudizio ha '(piegata a favor di Capozai. Io ^mao> 
do quel era il debito di-Colella le 000 che ducati 190, 
30. f e tt. 81. di grano? Vi era altro? ‘la foa dichiara- 
zione fa Vedere,, dhe a 'quello li Imitava. Or -fé nnicoi* 
fc folo era il'débito dì Colella , coinè mai nello Beffo tem- 

E o poteanli Ibedire' contro di lui le lettere efecutoriali , o 
leuew CjteW foriali ,JipteL.fe d^o credi» av^a 
vantatoli ^maSTdiiàtro m fteffaìualolèoo», e giurata m- 
chiarazione ? ctii 'non ve^ ib tale opèraziooe una fvtfta 
del Signore 'Cotnmiffario ? Ma ' ritorniamo a defcnv«e la 
vicende dolorofe di quella ‘caufa . ^ ' 1 

Lo Scrivano ebbe' F incarico di efeguire T efecntorlo , a la . 
lettere Contpulforìali . •Quindi conferiioG Tal luogo credet-^ 
te aver tutto adempito attellaodo, che i beni gih P’’*^ 
reqaeBratiy e Confegnati piu non elidevano , perche u Co- 
lella fe li avea gik venduti. < 

In villa di cib O, Domenico Capozzi eoo altra iluoza /it 
id. a^Lug'to i8bo. deduce nella O. G., ch’alt era ere. 
ditore di D. Gennaro , ed altri di Còtella in ducati 300. 
IO., per i q utili ottenuto lettere efécutoriali , 8**^ 
chè de’ tomola 8 1. grano, per i quali i’ efecuto^ erafi 
fpedìto non dovea confeguirne che foli td" 
con r alni dotati ipo, formavano queda fomma . Da* 
duce dì piò , che ficcotne ad Aprile dell anno tgoo^^ 
era raanirtita V ditta tanna in ducati unendo que™ 
fomma all* antivedente tHuliava crèdiforè 10 ducati ©S®* 
*0.. Dimandi a' tale ogetto , chè » fbffé rinoVata 
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CDzioDe ésir efetotorid gi^ fpedito, {anche per la fdmma 
ssaturata io Aprile , chiedendo altresi fequeftrarlì la nijfr 
feria, (alve le ragioni contro al Confegaatario. Su tale iftao* 
xa il Giudice Parili non credette regolare, come io fatti non 
era, di alterare la formadelle lettere efecutoriali e cooipulforiali 
antecedenti, ed altro non fece ,die rianimarle , ordinando 
il fequellro penes tertium sh i frutti del territorio. Io 
.cfecuziooe di ciò D. Domenico Capnzzi valeodofì di quello 
fiìfle lettere efecutoriali antecedentemente fpedite , e riani* 

- mate col ^decreto dèi 'Signore Parili, per mezzo della Cor- , 
te della Bagliva di, Averfa fece procedere al fequellro pe~ 
tm tertium dei frutti efiDeoti nella Mafleria io maggia 4f. 
.di grano feminato , moggia 39. di grano d'india, maggia 
due di lupini, ed uno di meloni, come ben li ravvifa dal- 
l’atto del lequellro fatto a id. Giugno 1800. ut foL 6 g.. 
Ricorfe in feguito D. Gennaro, ed altri de Colella diman- 
dando la facoltà di raccogliere, e tritturate il grano d’ in>. 
dia fequeftrato, e ciò fu loro permelTo con decreto de’ at 
Ag odo i 8 oo. 4 o<ii a y. Pe ne mbre 1800. i debitori de Co- 
a beriébcid di D. UKsenico CapOzzi tumola 
di grano d' iodi^. ragione di carlini' iz. il tumolo, 
efprimendori la feguente caufale - Ja cauto dell' efìaglìo du 
. tmè dovutogli , fenza (piegare altro di piò • Ebbe anche il 
Capozai altre quaptitò, ut fai. 78.. Ó* fai. 71. 
Segoentemente a ciò D. Domenico Capezza credendo efser 
tuttavia creditore in altra refidual fomma fi dirigge contro 
D. Andrea Caferta,che avea predata la pleggeria, benché 
■limitata del modo di fopra spiegato . Varie eccezioni egli ad- ^ 
dufse , che dichiaravano iafuflidente la dimanda , ed in ultimo 
luogo egli difse , che doveafi difeutere il principale D.Gen- 
Baro Colella. Quindi Ja G. C. imparti termine fummario 
per dìmodarfi rinfolvibilìtlt del principale obbligato, ed in 
Vida delle pruove faue del creditore lenza eliminare il me- 
rito dell* eccezioni oppode da D. Andrea Caferta , e fenza 
.feotir -le. parti a relazione del Giudice Parili proferì il fé- 
guenta decreto / quod'D. Andreas Caferta infra diet fen 
eubìbeat p. a, bona contenta fot. , , . vel pretium illorum^ 
feeus providebitur , qmd euequatur . Alte grida , e gravi do- 

glian* 
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gliaaze mofse il Caferu conti» a. tal decreto, quindi rìepiIoi« 
gaodo in una supplica inS.C le valevoli eccezioni ^ che a» 
vea Spiegate eoa iftaoza nella O. C,,& InCin^va .a ragioa ^ 
veduta,. che il S- C. avefse rivdcatp ciòcchi la^ <3^'''>avea C> 
preicdKo.ìMa la cofa ìi 'ritifèi^a aiV oppolhoOi il'.Gìili^ 
Parifì, cui difpiaceva, che Q' rìle vaierò ;V-'aforbiunze. coni» 
merse in Vicaria, propofe l’ affare, fenz^.j^i.àmar lé parti ia 
ruota, malgrado là decretazione del Marcele rMfldinte che ciò 
preferivea. Quindi il S. C.’ nòn- m^sbf a lume delle circo- 
Ihoze genuine d;i fatti della caufa , e nell’ ofeurith delle 
limpide ragioni' del noftro' cliente afitoltando (olqjg voci - 
dei Commiffario, confermò oettameote il decreto della- f 
Ecco pecchi O. Andrea Caferta è accorto^ itamantìneate , al ^ 
richiamo delle nullità coi depofito. Eglii fi lufì.nga , .<^s 
^Incidato finalménte ogni equivoco , ichiariti ' i Cviti veri 
della' caufa',’’ li S, C. prenùnzi un decreto confqripe. alla 
^nltizia, ed alla ragione» Noi dunque a.difefà di 
drea Caferta, ed in' foilegnO'dello nuliith da Ini p.rodoue, 
imprendiamo ^oiofirare .« che niun dritto^ e nii^ azio» 
tte compete 'al^(i(Pàpoz 2 Ì contro il noftro Cliente ,, a che là 
pleggern dr1É*|rrefhtà‘ffa gih'eftme»^ e.riCatataJa Prinao 

r rchè il debito, a riguardo del qnale fi diè la malleveria, 
fiato gih fodisfatto. Secondo, perche l'avere D. Dome- 
otco Gapòzzi 'accordata dilazione al debitore , all* infaputa 
del mio CliéjÌKe^iodàce una novazione diftruggitrica dell'ob- 
bligo aoMce^to , come anche della fidejulBaue che a quel- 
la era acceffarìa, perchè la mora , ed.il ritardo non deve 
nuocere fé non che al Cipozzi, e non ,gih al fidej^ore,. 

Io terzo luogo, che in ogni cafo deve, precedere la iiquid^ 

' '’xioue giudiziaria del ' vero debito di CoìelU . Ecco le di* 

' inbfiitazionl , che brevemerite faremo ; e ie effe riufeirao* 
nò folide, e convincenti il mio Cliente ha ragion di fpe. 
rare , che il S. C. rivccando il decreto della G» Cm io tu 

- mandi afsoluto dalle contnrie pretenfionì-is liv.'R .v/- ^ , . 

•I .-1 ^ ^ -r. ' ■ 

B •' ' §.1. 
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LI u’.nr 


Si àimj^ra cantemplcH 

zion dei .qùùde ^ndiet \C<fserta prdjlà 
r «I '• (pmdi, si Trae U 
'é^ ì>AyConségifèp^^^^^ ^ ‘che la pleggeria 
] sia svaaila \^ -• 


J V( 


' J i.. 


E Chiara gìarifprBdèiiz^ cb<s ila. malleveria' aon è , che joa 
o&blt^ ftccefldrito %;che per (purezza «e caii* 

teU '^i' <)ri>itoi: prÌDcipalei' . i(^iodi è ,/che laddove U 
deidc» priaeipriei‘fi«'«fììoKi>» -«-lodisfatto , tà pleggeria ^/a 
/urr' rilóane eAinia4. è , dileguata -al oulla (i). Or fé a poi 
riefee' d!|fihftrarei^:>coiherfarbniP;'iucidaineDce coi fatti, che 
a dorèfìi^rée il procedo.^, eha U debito per cui lì fì ga^ 
Tante D.', Andrea Caferta fia-Oato anpiaineJite, fodisfatto 
larh" pai'' flcora' lai donfeguenza che la^ pleggeria fia de( 
I tottò fvaaira f 'e otus drittoida avere ifCapezzi per il' 
liódro CKeate. L' e/amei(urr«lIafiee,adutV9U8 » cui ci chiae 
«hjiila Ì|tfera di' ideila ci^a^ddvrb aggira,rfi a vedere. qoair 
é’^adttf fra il<deÌM^ ,’che il Calerta ga^entl collà 
fùa piaggeria , ed ih dhd; oiodo ha (lato fodisfattg^. Sequ^ 
fte cofe vedrli chiare ‘il<Sk C., come altra volta poo vidè^ 
io ,fóé Itbuto chc 'dilaebbìdi<fc't)gai equivoco.,, ed r^pi ooihra, 
io edi fi é procurato jov^gerer quefia/cooTefii , fi^vedrk 
'ora nel ÀioI'verQ, > e genuiio afpetto . ^cpfi. dpogue allp 
pruoVe ed alhr dimofifeaziooe . j 

Quel è qòel debito , per òui 0. Audrea Calértp h .fi. gpr^ 
te ì RiiiviadiiolO dal procefib . D<OomeatCQ' .Capozzi a 

' ' r o gjio^ 

‘ i » 1 ^ 

(l) fidejujforis obligttie eft acctgi* prine^tJis o^«gariof/r.,.t|^ 
fidejuJIJor efi qui tcctjftonis caujfa cbli^ur §. fidejuJIferes g. 
inft. tit, de fide], non poteft autem tjje àccejpo , nifi ft$ 
aliquid principale , cui adhaeteat & inuitatur ‘ adeoque fub- 
Ua quocumque modo p^ncipali obligatiane ^ etiam fidejuffo* 
tis obligatio toUafur necejfe eft (a). 

(a) Averan, Interpr. Jur, Uh. JJL cap. Vili. n. ap. 
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jdfò 1 T 99 ‘ cfpoTe io Vicaria, che «gii aodavacn^toce <di 
& Oeaaaro , ed alcri de ColeUa ta 1%. tiim-iU di g''Bi\o , 
ed in docatì tdtf., per attraffe del (erée di Apr||[p^dmplp- 
rò dal Tribiinale una Gcurezza per pueGo fuo cr^c&ó . 
chìefe anche eatnelariì per la rau dell’ dftagUo ,i che allóra. 
%ra pfoffina a maturare a 15. Agofio dèli’ anno nedefimo.'^ 
Il Òmdice Parifi condUcele alla dimanda , «d ebt^ allora 
r accorgimento di fpiegare nei decreto > che >1 lequelìro 
pcf$es qvem riguardava la ficarezza dell' edaglio gik matura* 
to , £ di qnello , che dovea ' macarare nel ^ollimo, Ago^o 
dei 1799. (i) . Quello fatto permanenti- ci’j reode còavip. 
ti . che la coafegna pentt quem efeguita d^llOj Privano 
della canfa Tu diretta a cautelare foltaoto la .foniina di d^. 
catt id(f. , e tuiaola ij. di grano refta del ferzo di Apri- 
le {etr. 81. g*^o, e due. per la 'tanna che andava ; a, ma- 
'tnrare io Agolìo di quell' anno . IX -Genoaro ColeUa ebbe 
coufegoatt , febbene in fpt , li generi della malTeria feque- 
Tlrati. D Andrea Caferta frfè garante di quella «oniegqa. 
Ora io domandò: la coofegna fattale U malleveria ^giun- 
ta delCaféhaJai che uro,ed n quale oggetto fu. chiglia ((al 
creditore, fu ordinata del Tribunale , e fu eìegùiù dallo 
'Scrìvano ? Lo fu certamente per rendere cauto O. Dome* 
oico Capozzi-dei credito, fuo. Quella fu la idea del Cre- 
ditore 'che Io rpiegò nella Tua illaaza , « quella fu pur la 
idèa del Giudice Parifi, che epa dillinzione la elpreUe nel- 
le provifiooi da lui fpedite (a) . Non può negarli dunque, 
'che tanto H fequellro pen*s quem , che la pli^geiw del 
Caferta furono obblighi aecefibrii , che li aggiunfero per 
cantèla del debito principale ficuMzza del Credito- 

*te 1 Dunque £s noi farem- vedere che quellp deblt» fia 
^ (laro 



(i) Le parole del decretò fono lefcguenti = Fuh pro- 
. O* decrétum , quod prò feeuritate eittéiUi decurfi, Ó* 

_ dètmrrendì pronitm menfe angufti e»tre»tis >7P9- 
fffqueflrum friiRmtm fiftentihm in retrofeript» territorio^ Ó* 
eonfig^tiir pems quem am eatttionevBvlf proceff, D.Qa- 
' ftiiitiei t^poxzr &'c. ’■ ^ ^ ‘ .x 

f») Dia, fol, 8. a ttrg% v. 
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fiato elHnto , ed anpiamente fadiifatto , du .potrebbe, 
re il coraggio' dì fofteoere , che {^rduri tuttavia il 
ftro, e la pleggarìa? Vedianao dunque fe /quello debió> vi 
fia più. ' ■ i 

Confultando il procefib tralnce manifefianiente » che D. D> 
inenico Capozzi fece fpedire le lettere efeciyoriali contro 
’D- Gennaro, ed altri de Golella per ducati . • . . 
alcuni mesi D.Dooaeoico Capozzi chiefe,che fi fufie l’efa 
cntorio rianimato con coanpreoderfi in edb le altre fom* 
me , eh’ erano pofteriórmente maturate . • • .11 Giudice 
Parili a piè di tal domanda altra previdenza non diede, 
fe ooir c^~e per efecuzione deU’efecutorio gik fpedito fi fu(* 
* fe afioggetito a fequellro peaer. tertium il frutto pendente 
delta malTeria (i) . Dunque da ciù ognun vede ,ehe il feque* 
' firo fatto fù una feguela di quel primo eCptutorio , che 
’ contenea quel debito , per cui erafi fatta le confegna , al. 
la quale avea prellata la pleggeria il Caferta . Or faN 
to il Tequefiro penes terfimn in feguito degli ordini dd 
Signor Parili, e' venduti i generi fequellrati D. Domenico 
Capozzi ne trafle la fomma di ducati io8g., lomma che 
, «ccede al quadruplo la qoaotith del debito , per la quale D. 

^ Andrea Galena enfi-fiitio garante. Chi non vede duoque, 
che il debito per cui predò la , pleggeria D. Andrea Ca* 

' ferra è gi^ interamente edioto ? E fe è cosi , come il fat* 
to non ci lafcia dubitare , chi può avere il coraggio di 
affermare, che la pleggeria ancora fulfide ? Figurare, che 
la fidejufliooe, eh’ è un obbligo accefforio fuflida , mentre 
la caufa principale del, debito oqo vi è più, vale lo del* 
fo, che figurare efideote un edilìzio io aria, e feoza fon. 
damenti , che lo fodengano . £’ un affurdo legale , che U 
^ge 

(i) Le parole del decreto fono cnunziate cosi =; P'ifig 
iheris executotìalibus & nmpulforìalibus expeditìs Juh die 
OSobris I7pp. pn retro/cripta fummo fuit prvaifum & 
decretimi^ quod prò euecutione Ihrerarum euecutoriaUum y & 
tompuisoriaìium , fiat /equefirum fuper fruBibus fiflentibur 
in territorio (T conftgnentur penes tertium , Fot, x6. at,di(l» 
proeefs. 
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1e^'tioa<éotti|MÌl’tay e la ràgioae non vi confente..;(,i). . 

Ma fento qui dire all’ avverfario), che i ^uc^ti i9^3>, .^hs 
efso-'HtiVÀ dalla vendita del genqri JÌebt>anb an.‘ 

dare ta irconio del terzo di Affrile . dèi |8pp, ,• e ,psir'Ì<p 
tiltre tanno maturate dippoi. Quella 4Ì: un idea &]laCe.''ll 
fetto ’llerso ci convince deU’oppofto'. Copfuluaóió gli atti ^ 
e l’equivoco finirli>.< La vendita- dei generi fe,quefltatr , . da 
cui :)%■ E^oìaaenlcocCapozzi rHra(jse:i dicati .ipg}. nqq puh 
'contCndetsi chè fuifiitta in feguito .del.,feque(lro 0|rdiha> . 
to dàV Signore Pàrifi -^iOr i fatto indubitat» , altresì ^ bHc''‘ 
il Giudice' Parili 1 ordinò «tal feqafihtp per. efecuzione dì 
quelle lettere efecutoriali che cooteueano il debito di dti- 
Mti ilfd. per cui>-erafi fatta .quella confegna , per. ' cau- 
tela. di che D. Andrea Caferta avea pleggiatÒ I _ 
que il fatto ftefso parlante decide, che- le . forame ritrat- _ 
te dal Capoazi l’ efigè per effetto di quell’ iftefso' electi- 
torio', che conteneva quell’ iderso debito , per cui Caferta 
predò la pleggerhr^^iCome duttqtte jCapozzi contro al fitto 
proprio, a fronte dei decreti defli , di cui egli f? ufo , è 
di cui procurò la efecuzìone , può . pretendere in buona 
fede,' che le forame da lui efaue deji^aao imputarli nel-* 
l’annata fuffeguente , per la quale doq eravi nè efecutqrio, 
e né' anche folvat (pedito? £’ queda una flravaganza , che 
la religicfith del Magidrato. dee ouniuamente rigettare , 

Alle riflefliooi che fommioidra il fatto aggiungiamo quelle del 
dritto. Figuriamo effere uu dutòio, fei ducati 1803. elat» 
ti da Capozzi debbano feontarfi nell’ annata antecedente' o 
pure io quella-del 1800. In queda gradita ipotefì, quali 
norme direttrici b^na feguire. La legge comanda , che 
nel dubbio,” ed ove altrimenti non fieli fpiegaio , ogni pa- 
gamento s’ impunti in caufam duriorem (2) . Or qual era 

” C ‘ la 


(1) In omnibus fpeciebut Uberationum etiian accefftones libertm ^ 

tur} pura adpromtffores ^ bypathicae^ pignora (l). ' 

(i) L, 43. D. de /olur. 

(2) Si ne^Ue debitor ynetfue ereditar in folutione yolunt et em fu am 
declaraverinP f ereditar acceptum fette debet in eamcaujfam^ 
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^ //% t • iV.rf •.iìjjCtf'^ tftil cif^ awìab » Ciufo fiW &*•* * dici, 1 » 

■ I^Cf 4^* pcf i«uU«ovafi più «pedi» k «fecuaa- . 

- ^ (? i’aief d^ito ^e** c« AifiWa Ctkm pleggiù, fi M«- 

gfli fp^ìJu fctwte efcMior»é »• 

^ •/ fceuiofff roa ertvi Ipedk» oe aadte il /»Wt.è 

- U^cònfegueim , che i iicm «oSs, nfcoflì dal G^za 

aKhUna eftimo'qiwt debita>, pe» cm ri. Cafem pleggj^* 

Di pù *•** ** debi» fuife 

iSf? dove dèe rmpiiMrfi il pàs»««"«>; j[f88' ''^*5 » 

clic h' fcootafffl’ ael <tk«w più «ufco ( 3 ) - Qf» f* ^ 
tuo pef Chi Gafert» fdeggiè «Ira iìoirameaie ^ 

|crìofe;'’ood pptfù dabitaffi , che a quello & d«v«» wl. 

Le^^cXdlmoftrate ci «flblfoooo più veriti , che ‘j. ^ 
fultato della giù fetta dimoftrazrone. Prunierameote è fic^ 
lo, che r obbligo di IX Aodcea Caferta fu ua obbligo 
accefforio al debito di CoklK in docau a<f4 , e loiaola 1 j. 

' I , 8^^ 




1 / 


' /t 
i' < 


54 . 


9^' JiJ 


’ I t‘ I ■ 

ia'fldam ipfe fi' dchre*; effft folmurm y bn cfi h gr<^ 

• worem t? duriorm (i) • , 

fi) Aaeratf. In$erpr. fur. hb. V. eap. XXXU. «“«• ». 

^ 5f- r,V èw» e» plutìbM cimffit dtbher pecuniam falwt 

,ltga9tifJepum, e* M ««/a fidmfft wdmdebert ^ 

^a^ If t°3* D, de foÌMÌon, - . 

quoiefigrpuìffimum fmdmmem cmfam bab^ ; ?*> 

,;a ■'v,/ incremetaum lit'n tu mfictattme m d^ptum , 
culdcum fidejujfms , «a/ pÌ5»»r« obligmme debetur 
(») in PandeS, lib» XLVL Tit* 3. «a»». id._ 

( 3 ) Io cfM, >r*/è»»i die del^ntur, t<mflet qmip i»de. 
flìnBe quid fohitury h graviortm emtffam vtdere 
fi cutem nulla praegravet ( id ift fi omma nomma fimtUn 
fuerìnt ) in rntìquiorem r gtnw» vtdetmr ^ qitae <7 jubja- 
iìidf^hnc debetur ^ quam , quue (wa* 

(4) L, 5. D, de foltaien. 
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^00 V ' Jir fècooA) luogo <è evideote ^ r eh* 
fià ftato' gik'compfutameoM fodisfitto, ,®4 oftiiuo ., 
fe 1 acccrortò' odo poò reggerà quando l* ob|>lig 9 p*'Ì7SÌ|V>r 
fc è /Vanito , Ce quefta m^nia di drkta mm 4 (ufcftW- 
oHe' df^dtabbro , e À eaoMia { è ima avKkoza ^.c;b(;. ^ 
pleggerta predata da D. Andrea Caferta fìa xifoiuta ^ eA 
efìioca » e che io cooieguenza niuo dritto può oflentare 
il creditore Capozzi contrO' di iui • 

Ma 1’ avverfario non fi (gom'eOta ^ Ricorre ad altra sfuggita j 
alla ^^oale. pur conviene a noi di. dare fodisfacente rifpofta. 
'Sgh' dicò tHo non ^Viarforaia dkl 'iòUà ''e$ec«tióiÌQ f^iit^, 
egli aggÌM^n«i a<«che ia vigoi<< 4«Hf- W™PRI («riali,' 
eh’ erao dirette ad allringerc D. Gennaro Colellì alla efi- 
bizione di quei gèneri , che fi ‘ aveaè- coalVgnati . Dunque 
benché l’ ef^torio. fia efiinto per effetfi fadisfatto il debito 
che conteneà , refiarono pe,rò in piedi ‘ lè lettere coinpullbria-t 
fi relativamente alla confegna de* generi, per cui iXAndu^; 
Caferu ayòa^i^rtftUQ la ^raazià.- - _ ’-R %1‘ Lwi 

La rirpofia è fàcile,' e fpedira . GK atti fteffi fchiariranno I’ 
equivoco', ^ói a^iatn'‘'dimoftrato , che' ià Confegna fiaus 
«erm fatta' Id pertona di D. Genttard Colella fi fece:, per 
Scurezza, e I cautela della reiia'deH’eliaglio' maturato ià A« 
prile i 7 pp. e'per la tanna di Agollo ddl’ «uno fieflb» Que- 
ito fi fpiega nel decreto de! fignor Parili * Dunque, la con> 
bgna lungi' di contenere l'idea di ‘'iin debilo~nuovo , ed 
indipendente}' fa' anzi un obbligo accefibrio, che riguarda- 
va fa cautela del debito fudetco’, cioè' della refla dell’ eiU- 
gllo di Aprile, e della ‘tanna di Agofb n9f. Quando duo- 
que fi debitò principale fia fiato coqnpiutamaate fodisfatto^ 
come fi è da^ooi' ad evidenza dimofirato, confegna non vi 
ò piò, e quindi 'le leifere contpulforiali , che imponevano 
Tefibizione dei generi confegnati , refiarono ip/o jure rifo- 
Iute, ed efiinte . Dunque fé P obb1igo'~della confegna di EX- 
Gennaro Coléllt è fpirato, e finito, (òh egual ragione dea; 
dirli finità ed efiiota la pleggeria, che a'', quelP oggetto fi die- 
de da Dm Audrea Caferta. Ed ecco cbnw col maggior la- 
medi àvidenzà refia' vie meglio dimofirato' ciocché 'abbia- 
•^0 affuntó. ' . . • 

■ Me 





Ma gnardiam» ora in altra- vìsduti laopfefente cauf». Si -figar 
ri tuttavia' efiftaofe , ^ non -eftintQ 1’ efecutorìo , in. tal pa, 
fizìone 'può H creditore Capozzi diriggere veruna aziono 
contfo u mio cliente? L’avverfario crede di si • Noi fo. 
^eotimo rifolutamente- r oppofto ; ed eccone una chiara di* 
Voftrazibne. *-* rr.sttr- .. . ,c r! ..r . : 

- ;i,!- ;1IJÌC -r 5 ( 

f f - ' r !!• . I 

pleggeria per la nov^ 
ZÌQné:jnté'tvenuta al confratto ^ e per la 
tJ. 1. a . V: ' ’• mòra del ,, creditore . 

I 

L a ' fideiuflione è un obbligo, che la legge Io mette nel- 
la clafle di, quelli , che firìdi jurìs fon denominati . L* 
indole di quedi contratti è tale , che non può eftenderit 
'da -calo arcalo,' da tempo a tempo , e da perfona a.perfo- ^ 
- na^ I icevoao anzi una interpretazione fi rigida, e Oretta-, che ~ 
-fi- attenda unicamente ciocché in termini nitidi, ed efpreH* 
-fi fiéfi.eon venuto , in guifa che alterandofi la forma della 
■co^venaitW refia per minifiero del dritto interamente di. 
-ftrutto,;^ed annientito(z). Dunque fe al creditore piacciala 
qualunque, modo alterare la forma della primiera conven* 
xione , -.e itniuutarne i. patti , e le leggi , fenza che il fi- 
dejufiTore vi confenta , -il creditore perde ogni dritto di ri. 
vutgerfi. contro dh (ui (a) . Sono. quelli canoni invariabili 
.della nofira gturifprudenza; quindi fe al creditore piacefle 
accordare dilazione al debitore , e fe da ciò 'avvenifie che 
nel tempo della dilazione accordata il debitore divenilTe in. 


(l) Hoc ompliHs mut^a forma cantradus ^mutatis paSis y^Homo- 
dacumqne ìd fiat y femper libiratur fidejujfoty ut Dodorei 
tmnei<uno ore confentìunt (i). 

(l) Averaa, laterpr, Jut, lib. III. cap. Vili. n. l6. 
(i) Fidejujjio non eutenditur de cafu ad cafum , (SI multo 
minus de una conventìone ad alìam (z). 

(aj Averan. Jnterp. Jur. lib. HI. cap. Vili, tt, |<l» 


.i'i an-' wtr-’:;. i t'i- : 

Si dimjira ejìima la 
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folvibile, ciò non dee nuocere affatto al edefuffore ima “de- 
ve anzi il creditore afcrivere a fua colpa il danAo che ri- 
fente della inopia del debitore. In fatti fe ad ognuno dee 
nuocere il fatto ^ proprio ,y! faiium cuiqae fuum notere de~ 
bety fecondo che fnggerifce una- regola collante del nollro 
dritto ; non può certamente ' il creditore pretendere , cha 
U inopia del debitore derivata dal fuoritardo, e -dalla' fui 
còndifceodente indolenza debba rifonderli a -danoe,t^d a gra- 
ve pregiudizio di^ * quella dtladioiMi Uon ! con- 

fenti . Ecco i principj di quella -teoria , ‘cbejnòi sviluppe- 
remo meglio piu innanzi, dopo avere meflì^a-Jumei fat- 
ti, che’a ciò hanno rapporto. t‘:< 

Dalla lettura del proceffo apparifce j che 'dopo' la fittizia àut-: 
legna 'latta prcffo D. Gennaro Colei la col fi aggiunfe la 
pleggeria di D. Andrea Caferta , D. Domenico Capozzi 
cònchiufe una novella convenzione colli ^debitori Colellal' 
Tra le cofe convenute*' vi fu’^ che il Oapt^zi Creditore 
condifccfe ad accordare una '' dilàriono alli; .-Èolèlla per < la 
fomma di'.ducaiL'iiltfi*. di “''eut-''febbeDe-‘’fuire giunto il 
maturo fin ’da-Àgtffto' i7pp.' egli fi contentò -, che' fe 
gli pagaffero ad Aprile del 180O. Val- quanto a dire 'otto 
inefi dopo il maturo x' Di tal cdoveuzìone niente- Teppe ^- -e 
niente fu detto a D. Andrea Caferta . Noi dr ciò ne abbia» 
njo una giuridica pruova in un atto folenne ,-qual. fitifu.'ilà 
dichiarazione' giurata, 'che D. Dòmenico* Càpozzi ;fece.éjel-i 
la’G-C (i)i' Quivi àn termini- nnidi; e pre<ifi;CÌò #-rav- 
vifa fpiegato. Intknto* avvenne'^ vVhe i GoìeUi debitori prò» 
fittando della dilazione accordata , e delia condifeendenza del 
creditore' a ty. Febbraro-dci t8oo.- vendettero j e diedero-— 
in foluittm a' D.-'lSfinitfChtno^Gatidiofo di, Avièrfii ) quella?tafa; • » 
propria de* debitoria, èhe formava'^l’ unico foodot:del Jo’r .po^ 
trimonroi (z^. Qoindi^avvcnric,. che i- ddÌMori-^Cbletìi , ,i 
quali coi prezzo di detta:càfa’'poteaoo beùiffifeo fodisfare-jl 
Capozzi* rimalli fproveduri 'di' a 4 ri;i-'be« di'-fMiunp , diveaC 
nero iófolvibili , e -fi'.rhlnfferò nell» totaV'roeBdicitìi.cCIra, 

.£ .fi - .t-itjji.-u Ptn T,!■^q ;1. .f-rió,' .• 

' ■ . " " ■ " "■■■— '"e » * » 

*(t) ^Fòbi ,>uy rr'.A 

(a) Fol . 138. e 183. 






% % 


t 




Digitized by Googic 







J*y<^ A-. 
/^* :u 


10 dooModo al mio ^vyerfarìo,«e egli ^ wmpp opportuno 
aveffe «g>» contro i debitori, Aringendoli t panni addoli» 
fo per cfler fodisfatto , le egli non fuflè fiato indulgente a 
fcgoo di accordar loro la dilazione di otto meli , poteva 

agli confcguirc il fuo credito? Certamente che s|. ItnMrcioc- 
chi allora i debitori erano già nel pofiefib della cala ^ «a 
poi vendettero i Se dunque i debitori fono divenuti infoivi* 
bili per lo. ritardo del creditore, per la dilazione da lui ac- 
cordata, e per la fua indulgenza , come, può <jueftp wtto 
nuocere al fidejuffore , all’ infaputa del quale la dilazione fa 
accordala? E’, comune dottrina . appoggiata alla legge , m 
alla ragione quella che infegnano i Scrittori piu fenfati, 
cioi che fe il Creditore, ufi ^ ritardo a difeutere il debuo- 
re principale, fe jé/ tal riurdo avviene , che il dewtort 
diventa tnfoivibile \ perde lOgoi dritto di poterp awmgera 

11 fidejuffore (i). Q.uefta teoria fi trae beoiffimo dalla /41. 
D. de fidejufforik* Quindi jUdutto , ed elegame Eliciti 
sò ridee della legge ferivo ,• JJt fi c*ed iter 

tMcuùendi dtbitorem ,‘ trm edbttc /ehfnda tjfet , pdfJ^J“ 
fio fimititer rxtingnetw (a) r Su le ftefe jdee fcrive il Tafr. 
hiftàper fidejujjores indemnifMÙ ^ {qui feihcet tatervene^ 
tufu pre te , qued vel o debitore, i vel ett pignortbet prò 
eodetn debite obligatis fervevi non poruif , juMte l, fi pde- 
iufferet 41. A inter creditrieem 13. ff. b. t, L tmìjis 17» 
C. b,‘ t, ) e fidejujfione liberati atnlentw , nte tenvemrt 
0 creditore poffunt tfit cum it egere , tot» d*bitprvu y 
ttm pignore entoutere petuiffft ^ etq, ite felfJnm «onfeqtUf 
iv 1- -t-ifi.f .L.IJ r 


rr 
0 •/ 




fi) Sture 0ifideìujf<rrem mdlmn periculmn..ptt0tetiti*em 

peris in neutro eefm /peQart poteft fi debìttm. peftes 
iettmm faeohet'thm.hbetttr W»>»» creditor tmte_tempeir.is , 
4 «* ekligetio fiaìebetw i nihtte. folvende, emiìentene non 

entient f fpoflee ' /ito ipfios] feeilitati einf^tffoni ferat ^ qiiod 

debitori temditt indid/trktt^ debkum jeptcejtfequineqii^- 
Schinaid, de fidejuffore piane non obiigato . Seft. a. eap.j. 

(a) JfiErmfr. I^em, jm tib. 3 . hftit» tk*. >®7^ 
w fin* ‘ ' ' . . - - 
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fgcmltétihiu tapfut Jit , aut pignora éafitrmt ù^ta 
eum vtr^ fit y tredhonm potuijft at 'nmde , ^uam a fid$» 
jvjfore iadetnnitath , /uum creditmn fatvum babert , àdt»^ 

V**, negligentiem fuam falvutn non hahet y fame» 

ptrinde eft àc fi jMvum èabnijfrty dum^ qnod fjiùt en fué 
ttdpa dantnom fanti* ^ non àntellighur datnnum ftntire, L» 
f fidejajfortt 41. ff. b. t. jund. A tfuod ifni en eutpa ao|, 
ff. dc^ reg. jUr'tf, ^uod dt fdtfufjart indtmnttìtti» di&nm 
ad aliot pmfdieher alienam ailigationem fua fida èffe jm» 
bentes producendum tfuoqne videtnr , fi itti beneficio ordinit - 
f‘* encujfionis beni rennneioverint , & tfuod pofi ìadn 9 tmo 
» Jnfiiniano bene erdình eneepthnem fidejufforet fine epa 
eenuneiotione ìnter ven ie n tet , non aito videntur loco baben^ }j 
diy quam quoolim accepti in id , qnod 0 debh»* vai rem . 2 . 

pignore aeqniri non poffet (1). ^ 

Que/te cofe fi rendooo vieppiù indubitate, laddove fi voglia 
por mente alla condotu tenuta dal Ci pozzi . Egli temeva 
tanto de’ Tuoi dAicorì^ che volle provedere alla Au fico- 
rezza, non fob per quél che egli avanzava fui terzo, di 
Aprile ipppè rtia anche per la ■ tanna prQflìma a matura* 
re nel mele di Agofio dell’ ifieflb anno . ’ Indi poi raefso da 
banda ogni timore , ed ogni diffidenza , abbonda tanto io 
cortefia', ed in condifeendenza che U debito gih raatuim» , . . 

to vuol' che 'fe gli pagaffe nel mefe di Aprile ^11* anno 
feguente, per dare aggio cosi , e commodo ai debitori di 
vendere quelle cafa , su di cui potea unicamente fperars 
ffi eflere fodisfatto. Intanto D- Gennaro Colelli confuma 
i generi requeftrati , che dovean formare la fua cautela 
ed egli indolente non fe ne curi. 'Chi Tion ravvHa io qoe- 
ila condotta l'idea decifa di agevolare i debitori per rivol* 
gerfi'a fare nn' danno a colui, che area predata la malle- 
veria ? Alf incontro fe egli avefle a tempo opportuno aggi, 
to per r intero fno credito avrebbe fenza dubbio trovati 
efifieoti 'i géneii^cotifegaati , ed avrebbe ' trovato ■ eziandio 
vfifteote qoella cafa, che n fegòiio ^fu «filhztta . Deve duo. 

.'-'-1 ■■■X.. .r, ; . • ’ ■ qoe 

■ — .III „ ii I ,1 . Il . . . 

(i) Foet in PandeS, Ubi XLVL tif» i. nnm. 38. 
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qne imputare a (leffo il creditore U danno -fpo. . • Dr- A 
queri debety quid cum potuerìt tempefi\ve •..mii eucujferit» 
reum ; dice feafatamente il Perezto . Feret, , in .Cqd. L'(b.' 
Vili. $it, 41. num, 46. 

D I più i da legge efprefla Ratuito , che qualora il credi- 
tore col fatto Tuo rende vuota , ed inefficace la r fua> 
azione contro il debitore principale, egli non può rivolger- 
li più contro al fidejuflbre , che è garentito dalla ecce^' 
aione dati mali , cafocchè fi voglia agire contro di lui.. 
Cosi il fullodato Schimidiò : itaque fidejujfor ereditoremy 
qui fallo fuo~nBiones fil>i)Coatrn ^dfbitorem prìneipalem y 
wl confidejuffores comptttntes , inatta^ reddidh ob agendo^ 
reSe repellit , u$ ei folvtre hqud teneatur , ^cbimid. /e-, 
i eo ci*. §. 227, . , , , 

Ciò appunto avviene nel cafo attuale , perché faHo Juo il 
Capozzi refe inefficace 1 ’ azione contro li Colelli , :.e colla '' 
dilazione accordata , e col nuovo TequeRro , che fece e(é- 
guire penes tertium, abbandonando cosi col fatto fuo lApl* 
fo quella prima CQnfegaa,per la quale il Caferta.ayea.plpg-t 
giato. E quindi ie allora, il Capozzi fi fufle avveduto<dih 
agire in forza della, prima confegna, oj avrebbe ritrov.ato i. 
generi efiRenti , o trovandoli confumati, allora, avrebbe aRret-i 
to il Caferu, il quale per la Aia iodeooirà avrebbe allora^ 
ritrovato^ Colella folvibile,, perchè poRecUa quella, cafa,,, 
che in feguito diRraRè. Se duuqpev il Caferta ritrova, oggi) 
ìnfolvibili i Colelli, dò- avviene .per facto, e per 'cólpa , delr 
Creditore Capozzi; e queRa colpa non 'd$e;Cer.taa)Cilte .aup-, 
cere a lui. . - "i ri-i •. i-.- • - i 

Ma vi è altra ragione di piu, k quale dimoRra, che il; ere-, 
ditore abbia receduto dal fequeRro penes quem . In fatti egli) 
in forza ; dello RelTo efecutprio . ottenne il feqqeRrp 
tertium sa gii altri frutti della ipafleria. Ecco la novaavo-v 
ae. QueRo fatto indica ad evidenza, che il, Capozzi '•ab- 
baodunata <gili la. cautela avuta, col . fequeRro : p*»v i 
cum cautiùne.y S procurò .il feqùe^q penes 4 tejtiqfn yj^ìjsr, 
guito del quale fequeRro egli confegul il fuo. 

■' V ' 1 .i. 1 . '1 ■» . fi* 
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§. III. 

Si dimostra che in ipoteji y che la jidejus sio- 
ne non Jia ejlinta, il fidejujfore non può es- 
ser tenuto piu del vero debito del debitore' 
di cui dee farsi la liquidazione ^ senza es- 
ser tenuto alle Jpefe fatte per eseguire il ■ 
debitore . 

I N ukimo luogo fingafi pure ancóra efficace la confegna', e 
tuttavia durevole la piaggeria . In quella ipoteft cos) lon.^ 
tana davvero, ed affiirda , come abbiamo dimodrato , a 
che altro potrebbe il Caferta efler tenuto , fe non che per 
lo debita di Colella^ Potrebbe edere tenuto ad altro di 
piò? Certamente che nò. In fatti il fidejuflbre può edere >. 
obbligato in aliquid ievius , ma non mai al di 1^ di quello, 
che deve il principal debitore (i). £’ evidente da ciò, che 
per potarli adringere il fidejuffore , deve per necelTitk pre- ' 
cedere 1’ accerto giudiziario , e la liquidazione precifa di 
ciò che va dovuto, detreendoii tutto ciò che li è ricevu- 
to e le quaatitk'efatte dal creditore . Or come mai poteva 
lenza tale liquidazione la G. C> adringere il mio Cliente 
alla efìbizione de’ generi confegnati , per cui egli li fece ga- ' 
tante? L’ avverfario sfugge quedo calcolo, perche 11 rifulrato 
lungi di giovargli , è dolorofo per ìui ; eflb farà vedere in 

E '', barbara maniera egli ha abufato delle circodanze in- 
di D. Gennaro , ed altri Colelli , che da ciò ricono, 
feono la loro rovina.- ^ 

Ma vi è di pih . L* avverfario Capozzi calcola nel Tuo credi- 
to per cui fi è diretto centrò' il fidejudbre, anche le fpe> 
fe della efecuaone, e del' giudizio -fodeputo contro IT' de- 
bitof' principale. £ fnqueda lieta idea fa i fuoi conti cre- 
dendo adringere 'a ciò eziandio il Cafertt-.-Ma chi non fa, - 
chd lè ^efe della erecuzione'òootro il debitor principale , 
.'u'^ ^ _ .V,;-., E 4 > non) 

(•) L. il. Èk d* fd*j.'^ - _ • w 
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P, — l /" non accrefcono l'obbligo del fidejuflTore, giacché nafee dall' 
indole del giudizio il dòverfi priina dilcutere il debitor 
principale per lo beneficio dell' ordine , che la legge eoa* 
cède al fidejufl'ore ? ' • 

Inoltre è rifapuro , che laddove il fìJejqlTore erprefifanienie t 
non ilpiega di eflere tenuto in omnem caufam , egli non. 
può effere tenuto, fe non .che per quel debito, che fi do« 
vea tempore fidejujfion'n . (Quindi è eomone dottrina, che il^ 
inallevadoie non può edere obbligato nè per le ufure mo* 
ratorie, nè per qualunque altra' accelfione, che accrefee ia 
feguito la quantiik del debito primitivo. CosWerive il dot» 
t'tfiìmo Ugoo Donello- U^nd modo qtueritur ^ quomodo & • 
quendo fidejujjfor in ufuru a, rea -forti debìtas obligetitr . 
Diccndum efl , fic eum obligori^fi nominatim in i»t fidem 
fuom ob/lrinnerit ^ non sLter (l). 

£ le (lede idee fegut l’erudito e dotto Geddeo . 
mft in omnem caujfem fidejufifijfrt tuprejfe vel tacite^ ha ut 
btud obfcura illa mcns eu negotii^ tonditiane & ufu appo- 
reatjin u/urat, fiublut^ acctjjìonet ob moram debitorif prò» 
venientes non teneri , quia fimplen pronti ffìo ntquit ultra 
ftmplicem obligetionem ■prltftntem^cempreb(ndere per 
Cr 76. §. de V. O. (i). 

Cosi anche fofiieoe giudi^iofamente il dotto Vinaio fui dee» 
tame della legge, e di una foda giurifprudenza , 

De eo autem inter omnet non convenit , an ficut reus princU 
palis ob moram in b»*ta fidti judiciis ufurarum quoque no^ , 
mine tenetur ^ ita Ó'.dr ih ob moram debhorit teaeatur fi- ^ 
defujfori Sed boe omnine negaudum eftpropta rathnes fub» 
jeBat /. ^uia ob mgrapt vai eu(pam rei non oportat augeri 
obligationem fidejujforis ^ ut efl in l. 8. D. de eo quod 
certo loco Ó*c. &c, (3). 

Se dunque il fidejufi'ore qoR può «fiere tenuto , fe non che 
per la caufa principale idei debito , e non già perule ac> 

’ . ; . . ce£.. 
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(i) Donell, Commeet, ad Cod, tit. de fidejujfor. A xo. 
(a) Goeddaeus de tontrab, & committend, Jìipul, cap- 

XI. coneL io, ». 13 ^. , 

(3) yiua. ^afi. feleS. lìb. lJ. cap, X .1 
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